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Poca fèsta, molta protesta 
Un 8 marzo «da ragazze»: un po' 
di mimose un po' di polemica 

A Roma un corteo di donne aperto dallo striscione: «Siamo ricche, diamoci credito» - La 
manifestazione delle studentesse e le discussioni sulla partecipazione dei maschi ai cortei 

ROMA — Sfilano compat
te a migliala sotto migliala 
di ombrelli colorati per 
una pioggia indecisa che a 
tratti spruzza 11 grande 
corteo che attraversa Ro
ma secondo un Itinerario 
ormai consueto. In una 
traversa piccola piccola di 
via Cavour, la grande stra
da che collega la stazione 
al «cuore» della città, una 
libreria fuori mano minu
scola anch'essa, espone in 
vetrina tra gomme da can
cellare e pupazzetti di 
gomma una serie di libri 
singolari, forse, se visti 
tutti Insieme: da Saffo a 
Katharlne Mansfield sono 
tutti scritti da donne. Un 
piccolissimo omaggio alle 
donne che sfilano pochi 
metri più in là, un segnale 
silenzioso di come 1*8 mar
zo sia entrato ormai nel 
nostro quotidiano. Ma per 
fortuna non fino al punto 

di trasformarsi In uno 
stanco e rituale appunta
mento: anche per questo 
1985 le donne romane han
no trovato un'invenzione, 
una parola, uno slogan che 
riflettesse uno stato d'ani
mo diverso da quello degli 
anni precedenti. È un'idea, 
una plccola-grande idea, 
lo striscione che apre il 
corteo: «Siamo ricche, dia
moci credito». A dispetto, 
certo, di un anno non faci
le per le donne a comincia
re dalla beffa della legge 
sulla violenza sessuale che 
ancora attende (ma quanti 
anni sono passati?) di esse
re discussa dal Senato. 

Le donne, Insomma, ab
bandonano con decisione 
ogni tentazione di vittimi
smo per lanciare un mes
saggio nuovo: rivalutia
moci, diamo credito a noi 
stesse, alla nostra lotta, al
la nostra cultura. E questo 
il segno del corteo: polemi

co, cattivo, pungente, iro
nico, divertito, arrabbiato. 
Qualche slogan: «I compa
gni sono come ravanelli: 
rossi fuori, bianchi nei cer
velli»; «è giunta l'ora di 
prendere coscienza: ma
schi volenterosi non basta 
la presenza». È un accenno 
polemico che risente forse 
della vivacissima discus
sione che c'era stata In 
mattinata al corteo delle 
studentesse spaccato — al 
suo punto d'arrivo — dalla 
discussione «maschi sì, 
maschi no» all'interno del
le manifestazioni di donne, 
Alla fine di quel corteo c'e
ra stata anche una gravis
sima provocazione: un 
gruppo di fascisti aveva at
taccato le ragazze davanti 
al liceo «Giulio Cesare» do
po aver strappato alcuni 
striscioni che le giovani 
avevano attaccato alla 
cancellata della scuola. C'è 

voluto l'intervento della 
polizia, che ha sparato al
cuni colpi in aria, per Im
pedire che l'aggressione 
venisse portata a termine. 

Il corteo delle donne 
prosegue, imbocca piazza 
Venezia: pochi balli, canti, 
poche musiche, poco «colo
re». Ci si conta, dalla testa 
alla coda del corteo: come 
sempre tante e tante si so
no aggiunte via via che il 
fiume di gente avanzava 
nella città. Quante? Sette, 
diecimila? «L'emergenza 
della questione femminile 
— ha dichiarato ieri la 
compagna Glglia Tedesco 
— ha imposto mutamenti 
sostanziali ma la società 
italiana è ancora lontana 
dal garantire alle donne 
una presenza stabile, qua
lificata e diffusa ne) lavoro 
e nella vita pubblica». 

Sara Scalia Sì è celebrata ieri in numerose città la Festa delle donne 

ROMA — Se 1*8 marzo ha bisogno di novità coraggiose 
per non scadere nell'ovvio e nel consumistico, un contri
buto è venuto ieri dalla presentazione a Roma della lette
ra aperta delle donne dell'Est e dell'Ovest per la pace, 

L'Est e l'Ovest: con le italiane, le inglesi e le tedesco-
occidentali anche le cecoslovacche e le tedesche dell'Est. 
Non per auspicare genericamente la pace, ma per recla
mare l'eliminazione dei missili sistemati nei loro paesi, 
quelli americani nell'Europa occidentale, quelli sovietici 
nell'Europa dell'est. Novità e coraggio, dicevamo. Novità 

fterché un atto del genere è inedito, coraggio perché le 
irmatarie che vivono nei due paesi orientali sfidano una 

repressione che diverse di loro hanno già sopportato. 
«Non è un caso che una simile idea sia stata concepita 

e realizzata dalle donne. Porta 11 segno della loro sensibi
lità, dell'esperienza del movimento, di una pratica del 
confronto e del lavoro comune». Così si sono espresse 
nella conferenza stampa le esponenti del gruppo «10 
marzo», che prende nome dalla grande manifestazione 
tenuta dalle donne un anno fa, in quella data, a Roma. Il 
documento riflette queste posizioni. Si richiama alla ne
cessità di mettere In discussione, con la militarizzazione 
della società, la distruzione della natura e dei rapporti 
con le persone, i ruoli sessuali tradizionali. Ma niente 

Contro i missili 
donne in lotta 

a Est e a Ovest 
separatismi, se è vero che le adesioni si raccolgono anche 
tra gli uomini (tra i primi a sottoscrivere è stato il dram
maturgo cecoslovacco Vaclav Havel). Il vasto arco della 
presenza femmminile per questa azione «dal basso» in
clude in Italia la Lega Ambiente dell'Arci, il Coordina
mento nazionale del comitati per la pace, le parlamentari 
elette nelle liste del Pei, numerose redattrici di «Nei don
ne», Luciana Castellina, Rossana Rossanda, Dacia Ma-
raini, Tina Lagostena Bassi, Piera Degli Esposti e molte 
altre. Da Praga il contributo maggiore è venuto dalle 
donne di «Charta 77», in Germania Est si è impegnato il 
movimento «Donne per la pace», nonostante gli arresti 

subiti negli ultimi anni per le proteste davanti alle amba
sciate Usa e Urss. • 

«Non abbiamo imposto testi prefabbricati, c'è stato un 
lungo lavoro comune, che ha condotto ad una sintesi di 
posizioni», precisano le promotrici, che pongono l'accen
to sullo spreco di risorse negli strumenti di guerra e sul
l'intreccio dell'appello di pace con la richiesta di una 
democrazia che, in tutti i paesi, assicuri il pieno dispie
garsi delle libertà e dei diritti individuali. 

Domani, intanto, le donne si ritroveranno in assem
blea nella sede delPUdi a Roma, per sviluppare la discus
sione su temi da cui dipendono la sopravvivenza del ge
nere umano e il senso stesso della vita. Il gruppo 10 
marzo ha bisogno di impegno militante e finanziamenti 
per dare forza alla sua azione, che avrà uno sbocco signi
ficativo il 25 maggio. In quella data si darà vita ad una 
manifestazione internazionale, che potrebbe svolgersi ai 
confini tra i due blocchi. Cosi concludono le donne: «Un 8 
marzo tradizionale non ci interessa. Non siamo gingilli 
da riempire di mimose una volta all'anno. Siamo, e vo
gliamo essere sempre di più, soggetti politici». 

Fabio Inwinkl 

Venezia: 1600 
unite contro 
la violenza 

Ricco bilancio di iniziative del Centro don
na - Gli ostacoli della regione «bianca» 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Niente mimose, 
quest'anno, per 1*8 marzo del 
Centro donna del Comune di 
Venezia, almeno non quelle ve
re: «Costano una fortuna — 
hanno riflettuto le operatrici 
del servìzio — e poi ci specula
no sopra», mimose di cartonci
no patinato, quindi; e «austeri
tà». Le donne non ci hanno fat
to caso e ieri sera, raccolte a 
centinaia nella sede mostrina 
del Centro (la struttura, nata 
nel '79 per volontà del Comune 
di sinistra che raccoglieva una 
esigenza manifesta dei movi
menti femminili e femministi 
del Veneziano, conta ormai 
1.600 iscritte) hanno discusso il 
programma di attività dell'85. 
Un programma che si sono co
struite da sé e che verrà finan
ziato con un bilancio davvero 
modesto e imposto dalle recen
ti restrizioni finanziarie com
minate agli enti locali: 65 milio
ni. Ma sulla delibera gli organi 
di controllo regionali hanno co
munque chiesto delucidazioni. 
A questo comportamento a dir 
poco diffidente della burocra
zia regionale le donne venezia
ne sono ormai abituate. Non c'è 
delibera che le riguardi che non 
sia sottoposta ad un chek-up 
completo che costringe pro
grammi ed operatori comunali 
ad esprimersi con grandi diffi
coltà. Si può capirne il motivo; 
c'è un clima, nel Veneto, del 
tutto particolare. Da un lato 
esiste una regione governata 
dalla De che tenta giorno dopo 
giorno di sabotare le conquiste 
delle donne, comprese le leggi 
dello Stato, ed arriva a propor
re la monetizzazione della gra
vidanza e del parto convinta di 
andare incontro agli interessi 
del Movimento per la vita. 
Dall'altra, funziona, nonostan
te tutto, un Centro donna che è 
una vera e propria spina, nel 
fianco per una cultura che insi
ste a considerare la donna come 
un semplice contenitore. L'ini
ziativa più recente, descritta 
nel programma di quest'anno, è 
l'istituzione di un servizio per 
le donne che subiscono mal
trattamenti o violenze sessuali. 
Anche in questa circostanza, il 
Centro ha raccolto una spinta 
estema, quella del Comitato 
promotore della legge di inizia

tiva popolare contro la violenza 
sessuale. «Si tratta di proporsi 
come punto di riferimento — 
spiegano le operatrici del Cen
tro — per tutte le donne di Ve
nezia che subiscono violenze. Il 
Comitato promotore della leg
ge di iniziativa popolare si fa 
carico dell'appoggio morale, 
del primo contatto umano; 
quelle del Comitato stanno con 
le donne che hanno subito le 
violenze, le accompagnano al 
Centro al quale spetta invece 
un secondo, importante compi
to; garantire a quelle donne che 
intendono denunciare le vio
lenze subite che siano sorrette 
da un corretto comportamento 
delle varie istituzioni». Questo 
significa che ci si deve attrezza
re in vista di un continuo, posi
tivo rapporto con i vari livelli, i 
carabinieri, la magistratura, ì 
consultori, gli ospedali, i centri 
dì salute mentale. Il servizio di 
informazione legale verrà frat
tempo, garantito da un gruppo 
di cinque avvocati donne della 
sezione veneziana del Tribuna
le 8 Marzo. 

Tony Jop 

Combattive le 
manifestazioni 
delle milanesi 

Vivacità e allegria nel corteo delle scuole 
Inaugurato il servizio «Milano donna» 

MILANO — «Per un 8 marzo 
di lotta delle studentesse mi
lanesi». C'erano almeno 8 mi
la tra ragazze e ragazzi di 
una cinquantina di scuole 
superiori. Dietro al primo 
striscione, le rappresentanze 
di scuole come il Parini, il 
Berchet, il Molinari vedeva
no insieme, in numero pres
so che uguale, gli studenti e 
le studentesse. 

Tutti galvanizzati dal cli
ma festoso, quindi, ma insie
me all'allegria molta com
battività e slogan, quasi tutti 
sulla legge contro la violenza 
sessuale e in particolare sul 
diritti dei minori. «Baciare 
qualcuno non è reato / La 
legge, la legge non passerà in 
Senato» oppure «Uomo, uo
mo non stare lì a guardare / 
anche tua figlia possono vio
lentare». E anche rime tut-
t'altro che riverenti nei con
fronti di Craxi e di Papa 
Woytlla. 

U corteo, partito da largo 
Calroli, ha attraversato le vie 
del centro passando una pri

ma volta per piazza del Duo
mo, poi ha raggiunto piazza 
della Scala, San Babila, la 
Prefettura e ancora piazza 
del Duomo, dove si è sciolto 
con festosi caroselli e giro
tondi che ormai per tradizio
ne caratterizzano le manife
stazioni delle giovanissime. 
La gente, intorno, guardava 
con curiosità e simpatia. C'e
rano anche i giovanotti abi
tuali frequentatori del cen
tro cittadino. Per loro è stato 
rispolverato da alcuni grup
petti il vecchio slogan «Ma
schio, maschietto, non stare 
lì a guardare / ci sono a casa 
i piatti da lavare». 

Nel pomeriggio le ragazze 
si sono ritrovate nuovamen
te in piazza del Duomo dove 
hanno raccolto firme per la 
modifica della legge contro 
la violenza sessuale. 

Giovedì era stata inaugu
rata la sede di «Milano Don
na», un servizio voluto dal 
Comune .che vuole essere un 
punto di riferimento per le 
donne, le loro organizzazio
ni, i movimenti della città. 

Catania discute 
su «Noi e 

l'informazione» 
Dibattito con Miriam Mafai sul diritto 
di cronaca partendo dal caso di Gela 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Noi e l'informa
zione. Il «movimento» a Catania 
si è dato il compito di festeggia
re la giornata della donna con 
una riflessione sul ruolo e il 
funzionamento dell'informa
zione. A partire da un episodio 
recente: il comportamento di 
una parte della stampa nei con
fronti dell'operazione dei fra
telli siamesi di Gela. Fin dove 
deve arrivare il diritto di crona
ca nella diffusione e nella spet
tacolarizzazione di un evento 
che coinvolge e scuote così pro
fondamente sentimenti priva
tissimi? È stato legittimo tra
smettere in televisione le im
magini dell'operazione sui due 
bambini, per di più senza l'au
torizzazione dei genitori? E 
perché poi? A chi serve? Che 
•informazione» era quella? E se 
questo è il diritto di cronaca, 
dov'è il diritto del cittadino? 

Chiamata a «rispondere*, di 
fronte a una platea affollatissi
ma a questa domanda, Miriam 
Mafai, presidente della Fede
razione nazionale della stampa. 

L'argomento «scotta». C'è da 

Napoli, «assedio» al Municipio 
e così è cominciata la festa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un mucchietto 
di sacchetti di Immondizia 
davanti al portone di Palaz
zo San Giacomo; 1 vigili ur
bani che minacciano di arre
stare chi gli capita a Uro; le 
ragazze che rispondono a to
no con una raffica di slogan 
tipo «Le donne di Napoli so
no stanche di aspettare — 
questa giunta se ne deve an
dare», sventolando mazzi di 
mimose gialle. L'«assedlo» al 
Municipio ha rappresentato 
il clou della manifestazione 
partenopea per 1*8 marzo. Di
verse migliala di giovani e 
giovanissime hanno risposto 

all'appello del «Coordina
mento delle studentesse na
poletane» sfilando In corteo 
per le strade della città no
nostante una pioggia Insi
stente avesse fatto temere 

qualche defezione. Prima so
sta davanti al Comune per 
protestare contro lo stato di 
abbandono e di degrado del
la città (la spazzatura depo
sitata davanti l'ingresso e la 

Sassari: in 3 violentano 
una minorenne. Arrestati 

SASSARI — Tre giovani sono stati arrestati dal carabinieri 
con l'accusa di aver violentato una minorenne, S.L., di 16 
anni. Il fatto è accaduto la scorsa notte a Sassari, in un 
quartiere periferico. Gli arrestati sono Giuseppe Deldda, di 
27 anni, Antonio Muretto, di 28 anni e Renzo Spano di 21.1 
tre avrebbero offerto un passaggio In auto alla ragazza. 

spia di un dissesto igienico-
sanitario di proporzioni spa
ventose); poi tutte nella gal
leria Umberto I, un tempo 
salotto buono di Napoli, oggi 
anch'essa abbandonata a se 
stessa, dove è stato mimato 
un processo per stupro con 
tanto di giudici, avvocati, 
stupratori e violentata. 

Il quadro delle manifesta
zioni napoletane viene com
pletato da un corteo a Pianu
ra, quartiere della periferia 
occidentale della città, da un 
happening a Pozzuoli e da 
una manifestazione a Castel-
lammaie di Stabia. . 

una parte — lo ha detto Mi
riam Mafai — un diritto di cro
naca irrinunciabile, che è un 
fondamento della nostra demo
crazia. Esso si esercita (e sem
pre più dovrebbe esercitarsi) 
nei confronti del «pubblico», 
delle istituzioni, dei partiti, dei 
governi. Più che un diritto, 
questo è un dovere di cronaca. 
Dovere verso il quale i giornali
sti non sono sempre solerti e 
che invece va difeso contro tut
ti gli attacchi, compreso — ha 
detto la Mafai — quello recen
te della Corte di Cassazione, 
che ha cercato di imporre un 
decalogo-censura ai giornalisti. 

Poi c'è un altro, presunto, di
ritto di cronaca: quello di viola
re e sconvolgere la privacy dei 
cittadini: lo scippatore mino
renne sbattuto con fotografia, 
nome e cognome nelle pagine di 
cronaca cittadina, il tossicodi
pendente definito «tout court» 
malvivente, fino ai bambini di 
Gela. 

Che diritto è questo? Da qui 
è partita la discussione, molto 
vivace: da una parte le donne e 
i giovani (presenza massiccia) 
che hanno messo sotto accusa 
un funzionamento della stam
pa subalterno e ossequioso al 
potere, ma cinico con i deboli. 
Dall'altra un ampio ventaglio 
di posizioni tra i giornalisti pre
senti. In alcuni interventi è 
sembrata emergere fondamen
talmente una preoccupazione 
tutta interna alla categoria: «la 
stampa è accerchiata», «abbia
mo bisogno di più potere, più 
forza e più mezzi». Posizione 
che nei confronti di quanto era 
in discussione riduceva tutto a 
una questione di «buongusto» e 
di scelta, «forse sbagliata» ma 
— è sembrato di capire — in
sindacabili. 

Insomma, proprio quello che 
era stato denunciato nel suo in
tervento iniziale dalla rappre
sentante del movimento delle 
donne, Graziella Priulla, che ha 
detto: «Qui le buone maniere 
non c'entrano. La verità è che 
non ci sembra possibile che sia 
delegata ai soli giornalisti la 
scelta dei criteri e dei principi 
«sacri» del loro lavoro ed era — 
in sostanza — proprio questa 
convinzione il senso di un 8 
marzo che le donne hanno volu
to dedicare alla discussione 
sull'informazione». 

Nanni Riccobono 

Cinque giudici sardi contro la stampa 

«Questo processo non j 
s'ha da fare qui, 

i giornali sono faziosi» \ 
Non graditi «toni e modalità» nei servizi sulla vicenda Manuella ; 
È questo uno dei motivi della richiesta di rimessione ad altra corte • 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Non sempre 
l'attacco alla stampa da par
te di certa magistratura si 
manifesta con clamorose 
Iniziative giudiziarie. A Ca
gliari 1 contrasti e le polemi
che emersi nel mesi scorsi 
sono stati l'occasione per ri
chiedere lo spostamento di 
un importantissimo proces
so d'appello ad un'altra sede 
giudiziaria, al di fuori della 
Sardegna. 

Il protagonista della vi
cenda è 11 Procuratore gene
rale della Repubblica di Ca
gliari, Giuseppe Vlllasanta. 
Nel giorni scorsi l'alto magi
strato ha presentato una ri
chiesta alla Corte di cassa
zione per la rimessione, ad 
altri giudici del continente, 
del processo d'appello per 11 
caso Manuella, forse la più 
discussa e travagliata vicen
da giudiziaria isolana degli 
ultimi anni. Fra i motivi a 
sostegno della richiesta, 
compare lo sconcertante at

tacco mosso alla stampa «lo
cale e nazionale» da cinque 
sostituti procuratori genera
li cagliaritani, che accusano 
i giornalisti di aver dato am
plissima diffusione al pro
cesso di primo grado (con
cluso con l'assoluzione piena 
del principali imputati, ndr), 
«con toni e modalità tali da 
creare o rafforzare il convin
cimento nell'opinione pub
blica della sussistenza di ille
galità commesse dagli inqui
renti al fine di dar luogo a 
risultati processuali distor
ti». 

L'iniziativa del Procurato
re generale riporta alla ribal
ta della cronaca il giallo Ma
nuella, un caso che ha fatto 
discutere molto negli ultimi 
anni, e non solo nelle sedi 
giudiziarie. L'inchiesta era 
nata in seguito all'omicidio 
del legale cagliaritano, ma
turato, a quanto pare, in un 
regolamento di conti fra 
trafficanti d'eroina. Tra gli 
accusati c'erano anchp nuat-

tro noti avvocati, assolti poi 
con formula piena dal giudi-. 
ci della Corte d'assise, a con
clusione del primo processo,' 
nell'ottobre dell'83. Subito 
dopo la sentenza sono parti
te da parte degli ordini fo
rensi, forti critiche al modi e 
alle conclusioni dell'istrutto
ria. Le denunce hanno por
tato il Consiglio superiore 
della magistratura ad aprire 
un procedimento disciplina
re nel confronti del due ma
gistrati protagonisti dell'in
chiesta, il giudice Istruttore 
Fernando Bova e 11 sostituto 
procuratore della Repubbli
ca, Enrico Altieri. L'inchie
sta è tuttora in corso. < 

L'iniziativa del Procurato
re generale di fatto suona co-1 

me un aperto atto di sfiducia 
verso 1 giudici sardi e verso 
gli stessi giornalisti, accusati 
dal sostituti procuratori gè--
nerall di aver travalicato l li
miti di un normale orienta
mento di organi di Informa
zione. 

Paolo Branca 
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ROMA — Gianni Granzotto è morto ieri 
mattina In una clinica romana dove era stato 
ricoverato nel giorni scorsi. Era nato a Pado
va 1112 gennaio del 1914. Giornalista, scritto
re, manager, Granzotto ha attraversatotutto 
l'universo giornalistico Italiano, divenendo 
anche amministratore delegato della Rai, e 
presidente della Federazione italiana degli 
editori. Il suo nome è legato alle prime tra
smissioni di «Tribuna politica», che inaugurò 
nel 1960. 

Ma Granzotto è stato anche un grande in
viato della carta stampata. Il suo debutto co
me giornalista avvenne sulle colonne del 
«Resto del Carlino» nel 1939. Iniziò così un 
percorso affascinante, che doveva portarlo 
inviato in Africa per la «Gazzetta del popolo», 
a Parigi, durante le trattative per la pace, per 
«Il Tempo», e successivamente come corri-

Ieri mattina, a 71 anni 
in una clinica di Roma 
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È morto 
Gianni 

Granzotto 
giornalista 
e scrittore 

spondente di vari giornali. Per tre anni, dal 
'52 al '55, Granzotto fu a New York. Nel 1956 
aprì una nuova, lunga parentesi, iniziando le 
sue collaborazioni alla radiotelevione italia
na: Dapprima commentatore di politica este
ra, quindi animatore e conduttore di «Tribu
na politica», Granzotto ricevette, In dieci an
ni di attività televisiva, tutti 1 maggiori pre
mi assegnati ai personaggi più popolari del 
video. Dal '63 tornò alla carta stampata per 
svolgere l'attività di manager e organizzato
re nei maggiori gruppi editoriali, sino alla 
fondazione, con Montanelli, del «Giornale» 
nel 1974, di cui era presidente. Granzotto ha 
pubblicato anche celebri e fortunate biogra
fie di personaggi storici, da Carlo Magno a 
Cristoforo Colombo, guadagnandosi così 
premi letterari come 11 «Campiello» e il «Ca-
stiglioncello». Tra poco uscirà la sua ultima 
fatica: un libro di ricordi di guerra. 

ROMA — Non c'è alcune 
schiarita nelle vertenze 
contrattuali di poligrafici e 
giornalisti che, pertanto, 
portano avanti i loro pro
grammi di scioperi. Anzi, 
si preannunciano ulteriori 
inasprimenti delle iniziati
ve di lotta, se gli editori do
vessero restare abbarbicati 
alla loro posizione di netta 
chiusura. I poligrafici pro
seguono . nelle astensioni 
dal lavoro per testata (al
cuni giornali non sono 
usciti oggi, altri non usci
ranno domani) e hanno 
confermato per mercoledì 
prossimo un nuovo sciope
ro nazionale. Anche il sin
dacato dei giornalisti ha in 
programma un nuovo 
sciopero nazionale. Non si 
esclude l'ipotesi che esso 
possa essere messo «in co
da* a quello dei poligrafici: 
in tal caso i giornali non 
uscirebbero per due giorni 
di seguito, giovedì e vener

d ì scioperi 

Giornali: 
perdute 
già 60 
milioni 
di copie 

dì prossimi. Da lunedì co
minceranno, invece, scio
peri articolati dei giornali
sti Rai. 

La posizione assunta da
gli editori — «no» ad alcune 
richieste essenziali del po
ligrafici, rifiuto di iniziare 
la trattativa con i giornali
sti — continua a suscitare 

aspre reazioni polemiche. ' 
Marco Politi — della Giun- \ 
ta esecutiva della Fnsl — . 
afferma che «è difficile ' 
sfuggire all'impressione \ 
che tra gli editori vi sia chi -
crede di poter trattare ! 
giornalisti e poligrafici al- ; 
la stregua di semplici bui- Ì 
Ioni, utilizzando la stagio- > 
ne del rinnovo dei contrat- ', 
ti per fini che nulla hanno. 
a che fare con le sorti del- » 
l'editoria». Secondo Sergio ; 
Borsi, segretario nazionale • 
della Fnsi, in questi due 
mesi sono state stampate * 
60 milioni di copie in meno, 
di quotidiani, con minori. 
introiti per oltre 20 miliar
di. Tutto ciò sembra im
portare ben poco agli edi- ; 
tori il cui tentativo — os- ( 
serva Borsi — appare quel- • 
lo di «schiacciare 11 sinda- ; 
cato, espellerlo dairazien-i 
da, emarginarlo dal prò-' 
cesso di trasformazione 
tecnologica». 

ROMA — Soltanto martedì 
la commissione di vigilanza 
affronterà la questione del 
nuovo consiglio d'ammini
strazione della Rai. Nelle ul
time ore sembrava che il 
pentapartito avesse ritrova
to un minimo di intesa aven
do rinunciato il Psl a insiste
re per 11 posto in consiglio 
promesso al Msi. Ora, invece, 
le acque si stanno agitando 
di nuovo anche perché il 
pentapartito vuole presen
tarsi all'appuntamento per il 
rinnovo del consiglio dopo 
aver trovato l'intesa al suo 
interno sull'ennesima spar
tizione di reti, testate e posti-
chiave di direzione. Ai pros
simi organigrammi della 
Rai è dedicato un vertice in 
programma per martedì tra 
Psl, Psdl, Pri e Pll. Questa 
Iniziativa ha mandato su 
tutte le furie molti esponenti 
de? questi temono che l loro 

Nuove spartizioni 

Nomine 
in Rai: 
vertice 
traPsi 
e laici 

alleati possano accordarsi su 
un pacchetto di nomine e poi 
imporlo alla D e come prezzo 
per il mantenimento della 
direzione generale della Rai. 

In questo organigramma 
dovrebbe rientrare anche la 
soluzione di quello che è di
ventato un caso ormai Intol

lerabile: la direzione del • 
GR1, vacante dalle ormai' 
lontanissime dimissioni di 
Aldo Rizzo. L'interim era 
stato affidato al due vlcedl- • 
rettori (Alberto Severi e Sai- ; 
vatore D'Agata) «con pari di- ! 
gnità», come recita la delibe- , 
ra approvata a suo tempo dal 
consiglio di ammlnlstrazto- '. 
ne. Ma l'interim va avanti ' 
ormai da un palo d'anni — ì 
come ha denunciato nell*ul-1 
Urna riunione a viale Mazzi-, 
ni 11 consigliere Pirastu — la 
direzione collegiale è saltata j 
per le Iniziative unilaterali di 
uno del due vice — D'Agata 
— la testata è sempre più ap-. 
plattlta sul Psl. Intanto alla 
Camera, In commissione, è ' 
cominciata la discussione ' 
sul disegno di legge del go
verno per Rai e Tv private. • 
Mercoledì dovrebbe essere 
costituito 11 comitato ristret-, 
to con l'incarico di appronta- • 
re 11 testo per l'aula. 

y 


